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Valentino carissimo! 



Tra i fiori, elle adornano la vostra festa nuziale 
consentile che olezzino modestamente anche questi offer- 
tivi da noi, cresciuti air ombra di un casolare, ed educati 
da una mano incallita ne' lavori campestri. 

L anima poetica di Giovanni Segato, fomentando amo- 
rosamente i germi depostivi da una breve educazione let- 
teraria, diede alle proprie iipiraiionì quelle forme gentili, 
che tutti abbiamo dovuto ammirare, e che potrebbero de- 
stare invidia a qualche provello cultor delle muse. 

Egli imita è vero, ma la sua imitazione è sempre 
felice. Se avesse ovulo un orizzonte più vasto d' Idee ed 
impressioni il Segato avrebbe forse saputo rendersi origi- 
nale. 

Le poesie che vi vengono innanzi non vi san nuove, 
e vi piacquero altra volta. Accoglietene dunque f offerta e 
fatela per mezzo vostro gradita alla gentile, che vi sarà 
sposa. Che se non temete di turbare la sua letiziti, ditelr 
che fu questo segno di esultanza, congiunta ai nomi coltri 



slà V unica memoria pubblica al nome del povero Segalo, 
il qttat mi fiore dell' età, e della salute nel? agosto 1855 
cadde in breve ora villima di quel flagello, il cui noma 
suona spavento. 

Mostrando la nostra esultanza per le vostre nozze 
aiìeiiipiremo dunque io pai-i tempo un' alt» pietoso verso 
l'autore; ciò che, ne siamo certi, renderà questo poetico 
saggio doppiamente caro alla coppia felice, che festeggiamo. 

Abbiateci in memoria, carissimo Valentino, che noi 
vi siamo, e saremo sempre 

Valdagno, 10 Novembre 1850. 
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E GOSSIGLIO 91 AIOBL 



Al inargine odoroso 
Dell' agno cristallino 
Il volo vespertini) 
Cupidine fermò. 

E come vide il pianto 

Ond' lo T erbetta irroro 
Acuta freccia d' oro 
Porgendomi gridò: 

Prendi, e negli olmi intorno 
Scrìvi la dolce rima, 
Che il gel di Clorì esprima, 
E il tuo gentile ardor. 

Più che la face, o Tirsi, 

Più che giostrali, e l'armi 
Vaglieli talor due carmi 
Ad espugnare un cor. 



1A SPERANZA. 



«sa». 



Sedoa dui fonte usato 
Sulla odorosa sponda 
Senza saper dall' onda 
Gli sguardi sollevar. 

Le delicate guance 

Faceansì or Inanelli;, ed ora 
Parean vermiglia aurora 
Clie levisi dal mar. 

E trar la ndìa dal seno 
C.a\ languido respiro 
Un gemito un sospira. 
Un domandar mercè. 

Oli fortunate rime 

Che iagriinando ho sparse, 
Se in quel momento EU' ai-se. 
Se palpitò por me! 



II]. 



IL FURTO INGEGNOSO. 



Stamane all'improvviso 
Dall' ospito dirupo 
Venne sul gregge il lupo, 
E l'agoe sperperò. 

Ma usciti inconLro al crudo 
DìiI'hì, ed Aminla il bruno, 
Col dento ancor digiuno 
11 lupo riuscì vii. 

Io non scordai 1' amore 
In qnel disastro acerbo. 
Ma posi allora in serbo 
Un ogncllin per te. 

Dirò se il padre il chieda 
Che l' empia fera il prese, 
Quando i belaLi intese 
E udì gridar: mercè. — 



IV. 
DANAE. 



mi sovvien d' un padre, 
Che volle in nuova guisa 
La figlia sua divisa 
Dal talamo serbar. 

Da pargoletta, il tulle. 

Per trarlo .1 lai ventura 
l.a venne in alte mura 
Di bronza a rinserrar. 

Ma prese Giove 0 scherno 
Quell'arie, e quel lavoro; 
E sceso in pioggia d 1 oro 
Deluso il genilor. 

Impara, amabil Ninfa 

Glie amor, se forte avvampi. 
Sa rompere gli inciampi, 
Sa render lieto un cor. 



INVITO il BAILO. 



lieo del castagno antico 
All' ombra densa e grande; 
Un snoii di là si spande. 
Apre la danza Elpin, 

Vicii la virili non teme 
Periglio tra i pastori. 
I pensicr gravi, o Clori, 
Abbiano tregua alilo. 

Tu sai che Elpin oosluma 
Condur la danza in pace; 
Che satirr.llo audace 
Non v' intromise ancor. 

E sai, bcll'idol mio, 

Oie il ciel difender suole 
Quella beltà che vuole 
Serbare il suo candor. 



1 JACOPO VHTOBIUI. 



Mentre alle tacite ombre 
Dell' Eliconio monte. 
Italo anacreonte, 
Inoltri il facil pie, 

E vai stringendo in serto 
Le rose delicate, 
Per cui del tejo vate 
Geloso più non se. 

Sui colli anch'io raen olii 
Di maltulin lavoro 
Cingo le chiome d' oro 
Ai faretrati amor. 

Ma florellin che olezzi 

Ne' sorti miei non trovi, 
Se tu su lor non piovi, 
Slilla di sacro amor. 
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